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Il problema della riforma 
degli studi magistrali 

cerca, libera professione e insegna
mento. 
L'adeguamento del curricolo di studi 
.che conduce all'abilitazione all'inse
gnamento in tutti i gradi, ma special
mente nella scuola primaria, è perciò 
oggetto di analisi e di riforme e speri
mentazioni in quasi tutti i Cantoni 
svizzeri e in· molte nazioni europee. Fino a un passato molto recente pare

va criterio indiscutibile che la forma
zione degli insegnanti delle case dei 
bambini e delle scuole elementari e 
maggiori dovesse essere culturale e 
professionale a un tempo e che, per 
contro, la preparazione dei docenti 
delle scuole secondarie dovesse con
sistere quasi esclusivamente in una' 
specializzazione conseguita a livello 
universitario, senza preoccupazioni 
d'ordine psico-pedagogico e didattico 
(in queste scuole il docente avrebbe 
imparato empiricamente, dalla pratica 
professionale, i segreti del -mestie
re-l . 
Oggi questa concezione è rifiutata in 
modo sempre più netto. Si osserva 
infatti che il rapido evolvere non solo 
delle tecniche d'apprendimento, ma 
anche e soprattutto del· modo di con
cepire il rapporto sociale, congiunto 
con l'influsso capillare dell'informazio
ne extrascolastica data dai mezzi di 
comunicazione di massa (che è spesso 
informazione acritica e in ogni caso 
avulsa, per motivazione e per finalità, 
da ogni rapporto educativo), pone i l 
docente della scuola primaria nella ne
cessità di r ivedere costantemente il 
proprio insegnamento e la sua stessa 
funzione. 

Ne consegue che egli deve possedere 
una solida preparazione culturale di 
base e un approfondita formaZione 
psico-pedagogica. E' cioè ormai un'illu
sione pericolosa che la scuola magi
strale possa fornirgli contenuti cultu-

rali, metodologie e tecniche usufruibi
li, con pochi adattamenti , per tutta la 
sua vita di maestro. 
E coerentemente si afferma che la 
preparazione universitaria oggi non è 
più sllfficiente per -formare- i docenti 
delle scuole secondarie, poichè la 
scuola di questo grado sarà sempre 
meno un veicolo di trasmissione di va
lori precostituiti e sempre più una 
palestra di esercitazione critica, in cui 
l'insegnante abbandona il ruolo di 
fonte d~1 saper!3 per assumere quello 
di animatore della ricerca e del con
fronto delle opinioni. Gli sarà perciò 
indispensabile possedere, oltre la pre
parazione accademica, anche una 
specifica formazione psico-pedagogi
ca. Di qui la profonda crisi che trava
glia il tradizionale curricolo universita
rio, indifferenziato nelle finalità tra ri-

Benchè ognuna di queste riforme 
abbia caratteri propri, spesso irripe
tibili perchè condizionati da situazioni 
storiche e politiche locali, è tuttavia 
possibile indicare qualche elemento 
che in esse ricorre costantemente. 
In primo luogo la durata complessiva 
degli studi. Se fino a pochi decenni or 
sono era regola generale che l'abilita
zione all'insegnamento primario ri
chiedesse un tempo inferiore a quello 
occorrente per preparare l'accesso 
alle varie facoltà universitarie (esami 
di maturità), oggi il rapporto è capo~ 
volto e si giudica che la formazione 
del maestro debba superare di almeno 
due anni'iI curricolo liceale. 
In secondo luogo il livello della prepa-
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razione culturale. Fino a ieri si ritene
va limite massimo di essa quello com
plessivamente prossimo alla licenza Ii
ceale; oggi si considera invece la pre
parazione completa di tipo liceàle qua
le semplice base su cui costruire la 
successiva formazione psico-pedagogi
ca professionale. 
Infine il curricolo stesso, non più con
cepito come un settore a sé stante, 
tutto inteso a una formazione profes
sionale specifica dopo la scuola me
dia, ben si come una successione di 
tre tempi. Il primo è rappresentato dal 
conseguimento della licenza liceale; il 
secondo, d'un biennio almeno, dalla 
preparazione professionale (soprattut
to di base); Il terzo da un periodo di 
pratica assistita, durante il quale al 
maestro appena diplomato è affidato il 
governo a tempo pieno e con piena re
sponsabilità d'una scuola primaria 
(l 'abilitazione all'insegnamentI,) poten
do essere accordata solo dopo che il 
candidato abbia superato con successo 
la terza fase). 
In campo nazionale, da ormai due anni, 
una commissione speciale (in cui il Ti
cino è rappresentato dal direttore del
la Scuola magistrale cantonale) è in
tenta a elaborare un -modello- di for
mazione magistrale da proporre ai 
Cantoni. I lavori sono ancora lontani 
dalla conclusione, ma già ne emerge 
qualche linea conduttrice, conforme ai 
principi enunciati sopra. In particolare 
la preferenza accordata, come model
lo ottimo, a un curricolo di studi ma
gistrali che comprenda Il consegui
mento di una maturità liceale seguito 
da un biennio di scuola normale pro
fessionale [il cosiddetto -tipo C-l; 
pur ammettendo che in alcuni Canto
ni, soprattutto della Svizzera tedesca, 
.occorreràammettere una struttura 
transitoria secondo il modello tradi
zionale (Sia di -tipo A-, che porta · 
.Innanzi in parallelo la formazione pro
fessionale e quella culturale, sia di 
-tipo B-, con una scuola magistrale 
inferiore destinata alla preparazione 
culturale di base, di livello liceale, 
completata da un biennio di scuola 
magistrale superiore dall'indirizzo e
sclusivamente psico-pedagogico e pro
feSSionale). La struttura transitoria 
non potrà in nessun caso prescindere 
dal garantire una. preparazione cultu
rale complessiva equivalente a quella 
liceale, con un biennio finale preva
lentemente professionale e una durata 
minima complessiva di 14 anni di 

. scuola. E' cioè prevista una radicale 
posticlpazi~ne dell'Inizio della carat
terizzazione professionale degli studi 
magistrali. Questo particolare aspetto 
del problema è subordinato anche al
l'esito dei lavori dell'altra commissio
ne di esperti che opera a livello na
zionale e si occupa del modello del 
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liceo di domani e delle relative mo
dificazioni dell'ordinamento della ma
turi tà. E' tuttavia interessante osser
vare che essa appare già orientata 
piuttosto verso la· soluzione del liceo 
-integrato-, dove l'attuale struttura In 
sezioni verticali verrebbe sostituita da 
un sistema a tronco comune con op
zioni interne, nel quale potrebbe inse
rirsi senza troppe difficoltà anche l'op
zione -pedagogica-o 
Il tipo C è già attuato in pieno nel Can
ton Ginevra, dove la patente di mae
stro si consegue dopo tre anni profes
sionali successivi alla maturità (per le 
irripetibili condizioni di quel Cantone 
questo triennio è però integrato nella 
struttura universitaria) ; ma anche il 
Canton Zurigo conosce il tipo C, sia 
pure accanto al tipo B (la scuola magi
strale superiore è unica per tutto i I 
Cantone e vi si accede o con la licenza 
di una delle tre magistrali inferiori o 
con la maturità liceale; gli studenti vi 
affluiscono in misura circa uguale dalle 
due vie); e cosi Basilea e Neuchatel 
hanno un curricolo sostanzialmente di 
tipo C; anche Il Cantone di Vaud pre
senta i tre tipi contemporaneamente 
(ma il tipo A sta per estinguersi , men
tre il t ipo C è in costante sviluppo); 
e infine una legge in preparazione nel 

. Canton Argovia prevede una scuola 
magistrale biennale cui si accederà 
con una maturità pedagogico-sociale 
procedente dal diritto cantonale, cioè 
non riconosciuta federai mente. ..... 
Nel nostro Cantone la struttura attuale 
degli studi magistrali risente delle in
certezze dell'epoca In cui fu concepita, 
alla fine degli anni '50. Essa è infatti 
parzialmElnte dell'ormai superato tipo 
A (formazione mista culturale-profes
sionale), pur avendo una durata supe
riore a quella degli studi liceali e l'an
no terminale dal carattere -professio
nale- (II che l'awicina al tipo B). 
E' Inoltre evidente che l'introduzione 
della scuola media unificata, se non 
fosse accompagnata da una riforma ra
dicale degli studi magistrali, rischie
rebbe di accentuare ancora il caratte
re antiquato del nostro modo di forma
re i maestri . Si avrebbe infatti la tlepa
razione degli studi magistrali dagli 
altri studi secondari già dopo Il nono 
anno di scuola. Perciò oggi si opta de
cisamente, conie soluzione finale, per 
il tipo C: maturità IIceale + biennio 
professionale + attività pratica assi
stita. Tale soluzione era embrlonal· 
mente adombrata già nei progetti pre
sentati a suo' tempo dal consiglio della 
Scuola magistrale, anche se in manie
ra non del tutto soddisfacente quanto 
alla durata della formazione professio
nale propriamente detta. 
L'idea è stata ripresa e perfezionata 
dal gruppo di studio costituito l'anno 

scorso per allestire un piano di svilup
po del settore medio superiore, che ha 
già manifestato la sua preferenza per 
il liceo integrato e .per la scuola magi
strale postliceale di due anni. E' una 
soluzione indubbiamente eccellente 
dal profilo pedagogico, che presenta 
però qualche difficoltà d'attuazione 
perché, prolungando d'un anno gli stu
di magistrali, potrebbe aggravare l'at
tuale scarsità di maestri (anche ren
dendo meno allettante Il curricolo ma
gistrale rispetto a quello liceale-univer
sitarlo); e soprattutto perché incide
rebbe notevolmente sull'aùtonomia co
munale, che verrebbe limitata nel pe
·riodo della pratica assistita. D'altra 
parte una riforma soddisfacente dell'i
stituto magistrale è impossibile con la 
struttura odierna, per fondate e non 
eliminabili ragioni addotte dalla dire~ 
zione stessa dell'istituto: eccessiva 
brevità della parte professionale ' teo
rica nel quarto anno, per via del tiroci
nio, pur contenuto al di sotto della 
misura consigliabile; ambiguità del 
terzo anno, in cui convivono malamen
te la conclusione - non antlcipabile 
- della preparazione culturale di base 
e un troppo timido inizio della prepara
zione professionale; evidente impos
sibilità di procedere alla selezione dei 
futuri maestri sulla base di attitudini 
professionali specifiche entro la fine 
del secondo anno (che è, dal lato uma
no e sociale, l'ultimo termine equo e 
utile per awiare gli allievi che hanno 
fatto una scelta errata verso altri cur
ricoli scolastici o profeSSionali). 
Si ritiene perciò indispensabile e ur
gente una riforma parziale, anticipata 
rispetto a queUa gLobal.e degli studi 
medi superiori, che potrà awenire 
solo alla fine degli anni '70, con i primi 
licenziati della nuova scuola media e 
dopo la riforma delle disposizioni fe
derali di maturità. E poiché oggi non 
si può pensare a una preparazione 
magistrale professionale inferiore ai 
due anni, la riforma dovrebbe consi
stere nel creare un curricolo Iiceale 
-pedagogico .. accanto alle sezioni esi
stenti (A, B, C) e a quelle che stanno 
per essere riconosciute federai mente 
(moderna ed economico-sociale). Ad 
esso seguirebbe una scuola magistrale 
biennale unica, accessibile sia ai -ma
turati. sia ai licenziati del curricolo 
specifico. Per questa riforma transito
ria non si dovrebbe affrontare Il grave 
problema politico delle competenze co
munali , poiché non verrebbe introdotta 
subito l'eventuale distinzione tra il di
ploma di studio, ottenuto alla fine del 
biennio, e l'abilitazione professionale 
conseguita dopo la pratica assistita. Si 
dovrebbero cioè prevedere soltanto il 
prolungamento d'un anno del curricolo 
e l 'anticipata fClndazlone di licei com
pleti anche a Bellinzona e a Locarno. 


